DALLA CARITAS DIOCESANA DI GUBBIO:
DA OTTO ANNI VICINI ALLA GENTE DEL KOSOVO

Anche quest’estate la Caritas di Gubbio ha mandato una sua delegazione al Campo di Radulac, in Kosovo. E’ così ormai da 8 anni, dal luglio del 1999, quando don Leonardo Giannelli e il sottoscritto arrivarono in Kosovo a neanche un mese dalla fine della guerra. E’ ancora vivo il ricordo di quei giorni: al Campo non c’erano ancora l’acqua corrente e i bagni e si dormiva nelle tende, con il sottofondo dei colpi di kalashnikov. L’aiuto materiale che si poteva dare era ben poco rispetto ai bisogni della gente, ferita nelle cose e negli affetti, ma la porta era sempre aperta e tutti venivano accolti e ascoltati; si appuntava in un quaderno il nome della famiglia e del villaggio e appena possibile si tornava a trovarli. In questi anni abbiamo camminato insieme a Massimo, Cristina, ai ragazzi e ai bambini del Campo, che abbiamo visto diventare più grande e funzionale; abbiamo provato a condividere le sofferenze di tante persone che ci hanno chiesto aiuto: le famiglie con la casa distrutta dalla guerra, i malati, i poveri della parrocchia di Zllokuçan e dei villaggi musulmani. 

IMPEGNATI A COSTRUIRE UNA NUOVA CASA DEL CAMPO CARITAS UMBRIA

Dopo i primi anni, in cui l’aiuto della Caritas di Gubbio ha riguardato in gran parte la ricostruzione, si è puntato successivamente sullo strumento delle adozioni a distanza, che ha permesso un significativo coinvolgimento di famiglie e di altre realtà eugubine (parrocchie, scuole, associazioni, aziende…). Sono diversi gli eugubini (anche intere famiglie) che in questi anni si sono recati in Kosovo e che hanno avuto modo di conoscere le persone che stavano sostenendo dall’Italia. Molto importante è stato per loro vivere la vita del Campo, il suo stile di accoglienza, il modo diretto e quotidiano di rapportarsi con la gente, in particolare con i più poveri. Proprio da alcune di queste persone è venuta la disponibilità ad impegnarsi per il progetto della nuova casa del Campo. Quella attuale andrà restituita ai proprietari entro i 2015 ma soprattutto è diventata “stretta”, visto che ormai accoglie circa 30 tra bambini e ragazzi più tre persone adulte con problemi mentali. 
Così quest’estate la delegazione eugubina era composta anche da due ingegneri e due architetti. Sono rimasti pochi giorni, ma sufficienti per visionare la terra acquistata dalle Diocesi umbre nel villaggio di Leskoc e fare tutti i  rilievi e le misurazioni necessari. Ma era importante soprattutto che il progetto “cominciasse a nascere nel cuore, prima ancora che nella testa”, come ha ripetuto più volte Don Lucio. L’entusiasmo e l’affetto dei bambini, l’impegno attento e appassionato dei ragazzi italiani e kosovari che si dedicano quotidianamente a loro, lo stile di apertura e di accoglienza hanno colpito profondamente Giuseppe, Leonardo, Mario e Marco che hanno confermato di voler mettere a disposizione professionalità ed entusiasmo per la grande impresa della nuova casa. 

VISITATE LE NUMEROSE FAMIGLIE KOSOVARE AIUTATE DALL’UMBRIA
Il viaggio è stato anche l’occasione per conoscere le famiglie che sono state aiutate con i soldi raccolti per il Kosovo in occasione della Quaresima 2004. Sono tre famiglie cattoliche delle parrocchie di Klina e Zllokuçan: quelle di Luz Beca, Ton Doda e Nue Canaj. Della somma mandata, 5.000 euro sono serviti per il materiale necessario a costruire la nuova casa di Luz, che vive con i suoi familiari (la moglie, i quattro figli e la mamma anziana) nel villaggio di Budisalc; attualmente abitano in una casa vecchissima fatta di due sole stanze. I lavori vengono svolti gratuitamente da un gruppo di amici e familiari di Luz,; accompagnati dal parroco Don Lush, si erano rivolti al Campo per chiedere un aiuto per l’amico, che a causa di una grave infezione e dell’asportazione di un rene, è molto limitato fisicamente. Il resto dei soldi (3.400 euro) è servito a costruire il bagno alle altre due famiglie. Come ogni anno, le due settimane di permanenza in Kosovo sono servite anche a visitare le famiglie dei bambini adottati a distanza da eugubini e da persone di altre parti dell’ Umbria. 
IL KOSOVO UNA TERRA MOLTO POVERA… I GIOVANI FUGGONO ALL’ESTERO E POCHI SPERANO IN UN FUTURO MIGLIORE
E’ stato un’immergersi nella vita di tanta gente che, nonostante le enormi difficoltà quotidiane ed un futuro che non suscita grandi speranze, mantiene una forte dignità e un senso dell’ospitalità al quale non siamo più abituati. Sono tanti i sentimenti che ti assalgono quando ti siedi in quelle case poverissime, a volte fatte di una sola stanza, senza bagno e acqua corrente: incredulità, rabbia, impotenza… Quello che si riesce a fare è ben poca cosa; poche gocce, che alla fine “dissetano” più noi che loro… Quest’ estate l’acqua, quella fisica, è stato un vero dramma in Kosovo: moltissime famiglie non l’avevano più neanche per bere, figuriamoci per lavarsi o per le altre faccende. Tanti ci hanno chiesto aiuto per scavare più a fondo i pozzi, ormai quasi asciutti. Un metro di scavo, che viene fatto ancora a mano, costa 70 euro, quando i sussidi sociali vanno dai 40 ai 60 euro e la disoccupazione è oltre il 70%. Chi trova lavoro, in media per pochi giorni al mese, lo fa per 10, 8 e anche per 5 euro al giorno. E quest’estate, da un giorno all’altro, il costo di una fila di pane è passato da 25 a 40/50 centesimi, con quali ripercussioni per le famiglie è facile immaginare. In alcune di esse abbiamo trovato giovani che stavano per partire per l’estero, affidandosi ad organizzazioni criminali che per 3.000/3.500 euro gli assicurano un espatrio illegale; se potessero farebbero la stessa cosa la quasi totalità dei giovani kosovari. Ed è difficile dargli torto… Otto anni di amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite hanno prodotto una situazione che dal punto di vista istituzionale, economico, infrastrutturale, scolastico è ancora ben lontana da standard accettabili. Per non parlare della sanità. Anche quest’anno, entrando nelle case, ci siamo resi conto di quanto valga poco in Kosovo la salute e la vita delle persone. Sono tantissimi i cardiopatici, i malati di tumore, di patologie renali, neurologiche, visive… che non possono avere cure accettabili, per la mancanza di strutture sanitarie adatte e più spesso per motivi economici. La sanità pubblica esiste sulla carta; in realtà senza pagare è impossibile essere curati. 

LA STORIA DEL GIOVANE BESART E L’INVITO DI UN ANZIANO KOSOVARO: “VENITE A TROVARCI ANCHE SENZA PORTARE NIENTE; LA COSA PIÙ IMPORTANTE PER NOI È NON ESSERE DIMENTICATI”

In questo panorama poco rassicurante mi viene però in mente Besart, il ragazzo kosovaro che lavora sin dall’inizio per il Campo, ma che in realtà è diventato uno della famiglia, un punto di riferimento per tutti. “Bes” non è fra quelli che vogliono andarsene dalla sua terra, è una persona di speranza, che crede ancora che il Kosovo possa avere un futuro, che il suo popolo possa prendere in mano il proprio destino. E’ per questo che un anno fa ha ripreso gli studi che aveva interrotto durante la guerra; e noi siamo ben contenti di sostenerlo e di dargli una mano concreta. Il Kosovo ha un disperato bisogno di persone buone e appassionate come lui.

Vorremmo infine far giungere alle nostre comunità cristiane, e a quella eugubina in particolare, tutta la gratitudine che nelle case è stato espressa a chi in Italia non dimentica i fratelli nella fede e tutta la gente del Kosovo. “Venite a trovarci anche senza portare niente; la cosa più importante per noi è non essere dimenticati”, così ci ha detto un vecchietto che vive con la moglie malata nel villaggio di Budisalc. Ma la gratitudine è anche nostra; in Kosovo sono avvenuti tanti piccoli miracoli, tante  persone  sono state aiutate a ritrovare un senso per la loro vita, tanti hanno ricominciato a guardare in alto. Grazie anche a Bardhez, a Florian, ad Anisa, Hanife, alla lunga schiera dei piccoli e dei poveri del Kosovo.

Luca Uccellani 
